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CORRIERE DI BOLOGNA

Intiigo Parinala
Pr,esentato in Cineteca ilfilm di A1o/doli:
«E un emblema dell'impunità d'italiana»

peggior erak finanziario degli ulti -
mi anni è partito da un paesino a un a

decina di chilometri da Parma. È a Col-
iecehio che negli anni Sessanta Cali -

sto Tanzi trasforma la salumeria dei padr e
Melehiorre in un'azienda per produrre lat -
te. Più di go anni dopo i'affiiiv e Pan-nalat rii -
velerà la brutalità oli una finanza sin troppo
creatina e prevaricante sull'economia reale,
capace di provocare tra mille connivenze
un buco di 14 miliardi di curo. Dopo aver
riletto la vita di Giulio Andreotti ne Il 17•:úo
di Sorrentino, la Indiga Film ci riprova pro -
ducendo un film altrettanto scottante ispi -
rato al crack Pannalat otto anni dopo . I n
uscita domani in sala, i giotettino fa riferi-
mento a una frase di Tanzi : «A parte quei 1 4
miliardi di buco, l'azienda è un gioiellino» .

Gli sceneggiatori, tra i quali il giornalist a
bolognese Gabriele Romagnoli, hanno pun-
tato su «una banda di manager di pmvinci a
proiettati sulla scena della finanza mondia -
le, armati solo di un diploma in ragioneri a
e di una buona dose di spericolatezza nella
gestione aziendale, capaci di tenere in scac -
co i mercati mondiali grazie a un finto con -
to realizzato con scanner e bianchetto. Cial -
troni come i giocatori di poker da bar, sem -
pre pronti a rilanciare anche con niente i n
mano, capaci di muovere miliardi ma rele -

gati in vite grigie, impiegatizie, con una fi-
ducia cieca nell'azienda e nel suo €aatron».

All'origine del film, riassunto nello si( )
gan «Se i soldi non ci sono, inventiamoce-
li», c'è l'inquietudine per la «crisi finanzia -
ria in cui siamo ancora invischiati», esordi-
sce il regista Andrea Molaioli, già assisten-
te di Nanni Moretti e rivelazione (a suon d i
Davi d) con il suo esordio La ragazzo del x -
go, ieri a Bologna per presentare il film in-
sieme a Toni Sellino, Remo Girone, Sarah
Felberbaum e Francesca Cirna. «Il caso Par-
malet -- dice Molaioli è emblematico
per raccontare il nostro Paese. non è un'in-
chiesta o tuia docuficlion, ma un film sulla
costante impunità che porta a fregarsene
delle regole con leggerezza, senza vergo-
gna, nella convinzione che si può far tutto ,
perché comunque c'è una logica superiore ,
seppur legata al proprio tornaconto» . U n
orli di contraddizioni tra rilanci e bluff e
una cieca fiducia nell'azienda portatrice

dei fantomatici «valori» evocati da Amari -
zio Rastelli, alter ego di Tanzi impersonat o
da Girone.

Una storia dell'altro ieri che si colloca nel -
la transizione tra un capitalismo familistico
elle punta su un blocco dirigenziale legat o
al proprio luogo di origine e uno dai tratt i
più globali . «Anche se --- osserva il regista
— in Italia il capitalismo è ancora appan-
naggio di un numero ristretto di famiglie„
ed è basato sulla triade giornale-ban-
ca-squadra di calcio, come dice nel film Re -
nato Carpentieri nei panni di un senatore .

li regista
«Non è un ' inchiesta e nemmen o
una docufictk n . racconto piuttosto
l'abitudine a .fregarsene delle regole
con leggerezza e senza vergogna»

Non è stato facile misurarsi con un perso-
naggio noto, conferma Remo Girone, «an-
che se io mi sono basato sulla sceneggiat u
ra che lo descriveva soave e spietato, con l a
provincia che ernia sua misura in tutti i sen -
si» . L'impasto di cronaca e invenzione, già
a partire dal marchio Leda-Lat ;̀e e derivati
alimentari, ricreato nei minimi panticolaa u ,
punta su orizzonti e radici dei personaggi
per una vicenda che, secondo i€ regista, po -
teva accadere anche altrove. Per questo Mo -
laioli, che è stato a Parma e Collecchio sen -
za avere contatti con i Tarli, non ha ma i
pensato di girare nei luoghi reali . Per que-
sta volta, dunque, nessuna polemica per l o
scarso sostento della regione Emilia-Roma -
gna alle produzioni cinematografiche, an-
che se poi 'l gtoielitro è ambientato ad Ac -
qui Tenne con l'aiuto della generosa Film
Commission del Piemonte.

Piero Di Domenico

Toni Servili o
«In Italo. si negozia tutt o
dentro

	

confessionale »
apete qual è la notizia di oggi?», chiede al pub-
blico Toni Servillo . Pochi secondi di silenzio e
poi dice : «Che un ministro tedesco si è dimes -

so perché scoperto ad avere copiato una parte di una tesi
di dottorato di ricerca», E ironizza (ma neanche tanto) .
«Da altre parti uno o s'ammazza o di dimette. In Italia si
negozia invece tutto nei confessionali . Siamo in un paes e
dove la legge non regola la vita, ma i negoziabile ad perso-
nam» . E incalza: «Siamo in un paese dove non c'è nulla d a
confessare perché non c'è nulla di cui vergognarsi» .

Del film . che è anche specchio della nostra Italia . Serti'il-
lo racconta che «interpretare un personaggio esistente co-
ane in questo film può costituire un laccio . E al tempo stes-
so una zavorra e una sfida». E aggiunge : «Botta è uno ch e
ha fatto del lavoro una religione, della fabbrica un idolo,

mettendo la sua vita a disposizione del padrone», E sotto -
linea ancora che «il film non ha la freddezza dell'inchie-
sta, noi attori abbiamo cercato di metterci la vita, coglien-
do i personaggi nel segreto del loro quotidiano» . Servillo,
scusi, ci parli della disciplina in questo mestiere . E sever o
con se stesso? «Più che severo, direi che sono molto poc o
indulgente . La disciplina è alla base di ogni mestiere. Un
mestiere dove si tende invece a contrabbandare l'immagi-
ne di sé piuttosto che il contenuto più autentico del lavo-
ro», E qual è secondo lei il ruolo dell'interprete? «L'inter-
prete deve essere al servizio dell'opera . Sempre. L'ho già
detto : l'attore quando entra in una parte, anche in quell a
di un assassino, si dovrebbe ritrovare all'interno di un a
sfera amorale . Chi diventa idelogico dovrebbe cambiare
mestiere», Cosa l'ha colpita del personaggio Torna? «Mol-
te cose . La fede totale nel lavoro di un uomo irruento, Uno
che parte dalle dispense di inglese e arriva a sedersi e im-
porsi ai tavoli della finanz a
internazionale», A Bolo-
gna, Servillo tornerà co n
lo spettacolo ««Sconcer-
to», «ma ne parliamo a
tempo debito».
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I baci mai dati
Produktion: Nuvola Film, Rossetta Film,
Adriana Chiesa Enterprises
Regie: Roberta Torre
Darsteller: Carla Marchese, Donatella 
Finocchiaro, Beppe Fiorello, Piera Degli Esposti
Status: Kinostart 15. April

Weltvertrieb: Adriana Chiesa Enterprises 

In Librino, einem von japanischen Architek-

ten entworfenen Stadtteil von Catania, lebt

die 13-jährige Manuela mit ihrer Familie in 

sozial angespannten Verhältnissen. Eines 

Tages hat sie eine merkwürdige Begegnung

mit einer Madonnenstatue, die sie plötzlich

zur Wundertätigen werden lässt. 

Boris. Il film
Produktion: Wildside Media, Rai Cinema
Regie: G. Ciarrapico, M. Torre, L. Vendruscolo
Darsteller: Antonio Catania, Francesco Pan-
nofino, Carolina Crescentini, Pietro Sermonti
Status: Kinostart 1. April

Spin-off der seit Jahren erfolgreichen gleich-

namigen Fernsehserie, in der das TV-Geschäft

auf die Schippe genommen

wird. In der Komödie mit densel-

ben Schauspielern geht es um

einen bekannten Regisseur, der

gern wieder einmal einen Auto-

renfilm für das Kino machen

möchte, aber feststellen muss,

dass es dort noch viel schlimmer

zugeht als im Fernsehen. 

Cose dell’altro mondo
Produktion: Rodeo Drive, Medusa
Regie: Francesco Patierno
Darsteller: Diego Abatantuono, 
Valerio Mastandrea, Valentina Ludovini
Status: Kinostart März

Was würde passieren, wenn nach einer sint-

flutartigen Regennacht plötzlich alle nich 

europäischen Ausländer spurlos verschwun-

den wären? Angesiedelt in einem kleinen 

Ort im Veneto wird ein Industrieller, bekannt

für seine extremen politischen Ansichten, mit

einer solchen Situation konfrontiert.

Il gioiellino
Produktion: Indigo Film, Babe Films, 
Rai Cinema
Regie: Andrea Molaioli
Darsteller: Toni Servillo, Remo Girone, 
Renato Carpentieri, Sarah Felberbaum
Status: Kinostart 4. März

Der Chef einer großen und expandierenden

Firma in der Agrarindustrie platziert seine 

Familie und engsten Freunde auf den wich-

tigsten Positionen. Doch diese Kurzsichtig-

keit führt das multinationale Unternehmen 

in den Ruin. Da helfen keine Bilanzfälschun-

gen oder Politikerbeihilfe. Angelehnt an den 

Parmalat-Skandal von 2003.

Habemus Papam
Produktion: Sacher Film, Fandango, 
Rai Cinema, Le Pacte
Regie: Nanni Moretti
Darsteller: Michel Piccoli, Nanni Moretti, 
Jerzy Stuhr, Renato Scarpa, Margherita Buy
Status: Kinostart Frühjahr oder nach Cannes

In dem seit Langem erwarteten Film von Nan-

ni Moretti spielt Piccoli einen depressiven

Geistlichen, der nach seiner Wahl zum Papst

dieses Amt nicht ausführen möchte. Ein Psy-

chiater (Moretti) wird in den Vatikan gerufen,

um das geistliche Oberhaupt zu „kurieren“. 

L’industriale
Produktion: BiBi Film, Rai Cinema 
Regie: Giuliano Montaldo
Darsteller: Pierfrancesco Favino, 
Carolina Crescentini, Francesco Scianna
Status: Kinostart Herbst

Giuliano Montaldo, 80-jähriger Veteran des

italienischen Kinos, dreht seit Mitte Januar in

Turin die Geschichte eines Unternehmers,

dessen Firma sehr unter der globalen Krise 

zu leiden hat. Um sie zu retten, glaubt er, 

auf keinen Menschen Rücksicht nehmen zu

müssen, vor allem nicht auf seine Frau.

Manuale d’amore 3
Produktion: Filmauro

Regie: Giovanni Veronesi
Darsteller: Robert De Niro, Carlo Verdone,

Monica Bellucci, Michele Placido, 
Laura Chiatti, Riccardo Scamarcio

Status: Kinostart 25. Februar

Produzent Aurelio De Laurentiis

setzte in dieser zweiten Fortset-

zung von „Handbuch der Liebe“

auf nationales und internationa-

les Staraufgebot. Wieder sind es

Produktionsspiegel italienischer Filme 2011

Autorenkino und
große Namen 
Rom – Auch wenn zurzeit Komödien die Kinocharts dominieren, arbeiten
die Produktionsfirmen – gern mit bekannten Meistern – eifrig an 
anspruchsvollen Autorenfilmen. Die ökonomische Krise ist dabei wie ein 
roter Faden, der sich durch viele der neuen Geschichten zieht.

Blickpunkt:Film

BLICKPUNKT
Italien

Nicht europäische

Ausländer fest im 

Visier: „Cose

dell’altro

mondo“
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Blickpunkt:Film 5

drei Episoden, in denen das ewige Thema 

behandelt wird. De Niro darf als US-Professor

komisch, Bellucci erotisch sein. 

Posti in piedi in Paradiso
Produktion: Filmauro
Regie: Carlo Verdone
Darsteller: Piefrancesco Favino, Marco 
Giallini, Carlo Verdone, Micaela Ramazzotti
Status: Drehbeginn Mitte April

Nach Bekunden von Carlo Verdone handelt

es sich bei seiner 23. Regiearbeit um ein

höchst aktuelles Thema, denn der Film 

erzählt von drei geschiedenen Vätern, die 

gezwungen sind, zusammen in einer Wohn-

gemeinschaft zu leben, damit das Geld reicht,

um ihren jeweiligen Frauen die Alimente zu

bezahlen. 

Quando la notte
Produktion: Cattleya, Rai Cinema 
Regie: Cristina Comencini
Darsteller: Filippo Timi, Claudia Pandolfi
Status: in Postproduktion

Zwei einsame Menschen in den Bergen. Er ein

mürrischer Bergführer, den seine Frau samt

Kindern verlassen hat, sie eine junge Mutter,

die in der Wohnung über ihm einen Monat

Urlaub mit ihrem Sohn verbringen möchte.

Als er das verletzte Kind eines Nachts zum

Krankenhaus bringt, ist das der Beginn eines

leidenschaftlichen Psychodramas.

Ruggine
Produktion: Zaroff Film, Fandango, 
Rai Cinema
Regie: Daniele Gaglianone
Darsteller: Filippo Timi, Stefano Accorsi, 
Valerio Mastandrea, Valeria Solarino 
Status: in Postproduktion

Nach dem gleichnamigen Roman von Stefa-

no Massaron erzählt Gaglianone in seinem 

vierten Spielfilm von einer Jugendbande, 

deren Familien aus Süditalien nach Turin 

emigriert sind. Als eines der Kinder auf mys-

teriöse Weise verschwindet, wird eine Altme-

tallhalde zum Hauptschauplatz – dort wurde 

zuvor schon ein totes Mädchen gefunden.

Terraferma 
Produktion: Cattleya, Babe Films, France 2,
Canale+, Rai Cinema, Cinecinema und Centre
National du Cinema er de l’image animee 
Regie: Emmanuele Crialese
Darsteller: Donatella Finocchiaro, Beppe 
Fiorello, Filippo Pucillo, Mimmo Cuticchio
Status: in Postproduktion

Acht Jahren nach „Lampedusa“ kehrt Criale-

se wieder auf eine Insel zurück, um das harte

Leben von Fischern zu beschreiben, die auf 

Linosa, einer der drei Pelagischen Inseln, 

versuchen, ihre Existenz zwischen zuneh-

mendem Tourismus und anlandenden afri-

kanischen Flüchtlingen zu sichern. Erzählt

wird von einem alten Fischer, einer jungen

Frau, die nicht auf ein besseres Leben ver-

zichten möchte, und einem Jungen, der seine

moralische Intergrität zu wahren sucht.

This Must Be the Place
Produktion: Indigo, Lucky Red, Medusa, 
Element Pictures, ARP Sélection
Regie: Paolo Sorrentino
Darsteller: Sean Penn, Frances McDormand,
Sheah Whigham
Weltvertrieb: Pathé
Status: Kinostart Frühling

Ein abgetakelter Rockstar fährt nach New

York, um seinen sterbenden Vater zu besu-

chen. Erst an dessen Sterbebett erfährt er 

von den Misshandlungen, denen der Vater 

seitens eines Nazioffiziers ausgesetzt war. Der

Sohn plant, ihn zu rächen. David Byrne steu-

erte den Soundtrack bei.

La vita facile
Produktion: Fandango, Medusa Film
Regie: Lucio Pellegrini
Darsteller: Pierfrancesco Favino, Stefano 
Accorsi, Vittoria Puccini
Status: Kinostart 4. März

Ein Gefühlsdrama mit einer vielversprechen-

den Besetzung: Mario, ein angesehener 

Chirurg, entscheidet sich, nach Afrika aufzu-

brechen, um seinem langjährigen Freund 

Luca zu helfen, der dort ein Krankenhaus 

betreibt. Begleitet wird er von seiner Frau 

Ginevra. Eine hoch emotionale Mär „über

Freundschaft, zwei Liebesgeschichten und

mindestens vier Treuebrüche“.

Il vilaggio di Cartone
Produktion: Rai Cinema, Cinemaundici
Regie: Ermanno Olmi
Darsteller: Michael Lonsdale, Rutger Hauer,
Massimo De Francovich, Alessandro Haber
Status: Kinostart Herbst 

Der gern gegen den Strom der Zeit schwim-

mende Meister dreht mit zwei internationa-

len Stars und mit großer Unterstützung der

Region Apulien einen Film, in dessen Mittel-

punkt ein alter Priester (Londsdale) steht, der

in seiner schlichten Kirche einige afrikanische

Emigranten aufnimmt. Hauer spielt seinen

Kirchendiener.

BLICKPUNKT
Italien

„Il gioiellino“: Andrea Molaioli variiert in 

Spielfilmform den Parmalat-Skandal von 2003

„La vita facile“, eine emotionale (Liebes-)Mär

Zehn Jahre nach dem G8-Gipfel in Genua, bei dem es während der Auseinandersetzun-
gen zwischen der italienischen Polizei und den Globalisierungskritikern zu einem Toten
und Hunderten von Verletzen kam, bereitet die Produktionsfirma Fandango mit Regis-
seur Daniele Vicari darüber einen Film vor. Auch Marco Tullio Giordana widmet sich 
einem dunklen Kapitel der Geschichte: „Romanzo di una strage“ soll den Bombenan-
schlag auf eine Mailänder Bank an der Piazza Fontana im Jahre 1969 beleuchten. Produ-
zieren wird Cattleya, das Drehbuch liefert das Erfolgsduo Stefano Rulli und Sandro 
Petraglia. Dasselbe Team bereitet sich darauf vor, den russischen Bestseller „Sibirische
Erziehung“ von Nicolai Lilin unter der Regie von Gabriele Salvatores zu verfilmen.

In Planung
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IL MATTINO Valerio Caprara                                                                                 04/03/2011
 
È un buon film «Il gioiellino», che traspone nelle tonalità dell’instant-thriller la clamorosa e 
devastante vicenda della bancarotta della Parmalat. Il regista di «La ragazza del lago» Andrea 
Molaioli vi si conferma autore serio e solido, attento ai dati e ai fatti, ma poco propenso a 
tradurli nei consueti pamphlet cinematograficamente morti: nella sua opera seconda, tra 
l’altro, si avvale sino in fondo del lavoro di gruppo che ormai identifica l’Indigo Film di 
Nicola Giuliano e Francesca Cima. Si nota subito, cioè, come la miscela produttiva si basi 
sulla sceneggiatura di Ludovica Rampoldi e Gabriele Romagnoli che cerca come sempre 
d’amalgamare visivamente e non solo narrativamente il pubblico e il privato dei protagonisti, 
favorendo in questo modo un taglio registico inteso ad aggiornare il cinema civile anni 
Sessanta-Settanta dei Rosi, Damiani o Petri nel senso high-tech caro a Sorrentino. Annotando 
altri pregevoli elementi del film come la fotografia di Luca Bigazzi, il montaggio di Giogiò 
Franchini, la musica di Teho Teardo e soprattutto il tipo di personaggio interpretato da Toni 
Servillo, potremmo magari pensare e fare pensare all’abile usufrutto di un cliché. Se «Il 
gioiellino» schiva il pericolo, invece, è proprio perché Molaioli tiene a bada il moralismo e/o 
il nichilismo spicciolo e rende carichi di suspense i dettagli, i cambi d’espressione, gli 
ambienti piuttosto che le scene madri attese con giubilo dai giustizialisti. Ecco dunque il 
ragionier Ernesto Botta (Servillo simil-Tonna), lo sgradevole, cinico e taciturno direttore 
amministrativo della Leda, azienda alimentare di rapido e inarrestabile successo inventata dal 
ruspante self-made-man Amanzio Rastelli (Remo Girone-simil Tanzi): a colpi di latte, 
merendine e biscotti, spregiudicati accordi con le banche, acquisizioni di società decotte, 
aiutini politici o ecclesiastici e autopromozioni scatenate (squadra di calcio in primis), la 
gestione orgogliosamente provinciale e familiare si ritrova costretta a truccare conti e bilanci 
e creare dal nulla l’ingente quantità di danaro che non possiede. I due attori si confrontano, 
così, sino alla catastrofe di cui lo spettatore è a conoscenza sin dalla prima inquadratura in un 
gioco calibrato e sfumato di differenze e somiglianze: ottimi entrambi, con Girone addirittura 
in sospetto di primato, senza dimenticare la buona prova della dark lady Sarah Felberbaum 
nell’unico ruolo semi-inventato della nipote di Amanzio nonché amante di Ernesto (con 
riferimenti alla figura controversa di Francesca, la figlia del cavaliere Tanzi). ©  

 



M
omento d’oro per la commedia. La
speranza però è che l’atteggiamen-
to positivo del pubblico sia verso
tutto il cinema italiano. Questo al-

meno è l’auspicio dei registi pronti a sbarca-
re sullo schermo con rinnovata voglia di rac-
contare l’Italia reale, quella in cui viviamo.
Storie in cui spesso c’è poco da ridere. Dram-
mi, magari. Avventure umane comunque ca-
paci di cogliere l’umore dei tempi, l’essenza
dei malesseri. È il caso di Andrea Molaioli che,
dopo il bel debutto tre anni fa con La ragaz-
za del lago, thriller dai delicati risvolti uma-

ni ambientato nella provincia del profondo
Norditalia, adesso alza il tiro con Il gioiellino.

«Il riferimento alla cronaca, al crac finan-
ziario della Parmalat è evidente e voluto»,
mette le mani avanti Molaioli, 43 anni, sui
set fin da ragazzo come aiuto di Marco Risi,
Nanni Moretti, Carlo Mazzacurati, Daniele
Luchetti, Mimmo Calopresti, prima del fortu-
nato debutto da regista. «La scintilla del film
è però nata altrove. Dallo sgomento suscitato
dai primi segnali di crisi mondiale nel 2008.
Dalla voglia di riempire una distanza. Il vuo-
to che la persona comune, il povero rispar-

miatore prova quando, nell’arco di qualche
ora, gli dicono: c’è la crisi, il banco è saltato.
E questo a prescindere da qualsiasi percezio-
ne della realtà. In Argentina è successo che,
dall’oggi al domani, dicessero: ciò che hai de-
positato sul tuo conto in banca non c’è più.
Com’è possibile? Insomma, qual è la distan-
za tra economia reale e finanza creativa?».
– E qui arriviamo al caso Parmalat...

«Non ancora. Ho cominciato a documentar-
mi, a leggere tutto lo scibile sui grandi scan-

dali, a cominciare dal caso
Enron. Ma non volevo fare
un film di denuncia alla Mi-
chael Moore. E neppure uno
spettacolo cinico, stile Wall
Street di Oliver Stone. Perché
da noi c’è una differenza».
– A che cosa si riferisce?

«Negli Usa gli squali della
finanza dicono: “Ho fatto tut-
to questo per far quattrini,
per lucrare utili”. Da noi no,
entra in gioco l’inganno de-
gli inganni: “Non dovete

comprare le nostre azioni solo perché rendo-
no, ma perché noi produciamo valori. Noi
siamo il capitalismo buono: con questa fac-
cia rassicurante, quando mai potremmo fre-
garvi?”. In questo modo, con l’interessata
complicità di banche e mediatori, è esploso il
caso Parmalat: quasi 100 mila risparmiatori
truffati e 14 miliardi di euro di buco».
– Il fenomeno Tanzi assurge così a simbolo...

«Esatto. Dopo aver tanto girato, sono torna-
to a casa. Scoprendo che la vicenda finanzia-

Raramente gli Oscar sono stati così ben
distribuiti come nella 83ª “notte delle stelle”.

Miglior film (e trionfatore con 4 statuette)
Il discorso del re del britannico Tom Hooper.
Applausi a Colin Firth, finalmente incoronato

miglior attore. Sconfitta solo di misura per
Inception di Christopher Nolan, anch’esso

vincitore di 4 statuette ma in categorie più
tecniche: fotografia, sonoro, mixaggio sonoro,
effetti speciali visivi. Onore delle armi anche

a The social network di David Fincher con 3
premi: montaggio, sceneggiatura non originale

e colonna sonora. Grande sconfitto Il Grinta
dei fratelli Coen, rimasto a bocca asciutta.

Significativa la consacrazione di due nuove
star hollywoodiane, attori fin da bambini:

Natalie Portman (che debuttò nel 1994 con
Léon di Luc Besson per poi tramutarsi nella
principessa Padmé di Star Wars) a neppure

trent’anni ha vinto l’Oscar come miglior attrice
per Black Swan; Christian Bale (lanciato nel

1987 da Spielberg in L’impero del sole per poi
divenire il convincente Batman di Christopher
Nolan) ha avuto la statuetta come attore non
protagonista. Il miglior film straniero è In un

mondo migliore della danese Susanne Bier.
E Oscar al cartone animato Toy Story 3 della

solita Pixar. Non ce l’ha fatta poi Antonella
Cannarozzi, sola italiana, che era in gara per

i costumi di Io sono l’amore.  M.T.

L’ITALIA DI OGGI?
NON È UN PAESE DA OSCAR
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La parabola del
buon capitalista

Sopra: ancora Girone
nei panni di Amanzio

Rastelli. Sotto:
i produttori di latte
infuriati per il crac.
In alto, da sinistra:

Christian Bale, Natalie
Portman, Melissa Leo

(miglior attrice non
protagonista) e Colin

Firth con i loro Oscar.

Il gioiellino di Andrea
Molaioli racconta

la vicenda del crac
Parmalat. Ma non

solo. Perché entra
nel tema dei

truffatori travestiti
da affaristi perbene.

di MAURIZIO TURRIONI

Sopra: Amanzio Rastelli
(Remo Girone) scende dal

jet con la coppa vinta
dalla sua squadra. Nel 1993

Tanzi alzò la Coppa delle
coppe vinta dal Parma.



ria di Collecchio era paradigmatica: dalla pic-
cola realtà di provincia, la sfida al mondo. Una
disfatta dai connotati umani. A partire dal ca-
po azienda, tronfio e paternalistico ma in real-
tà debole, fino al braccio destro furbo e ma-
neggione. La vera anima nera. Ho cambiato i
nomi ma resta la sostanza delle cose: una sto-
ria di uomini. Quasi un “noir” di provincia».

Il gioiellino è la Leda, gruppo agroalimenta-
re quotato in Borsa e in ascesa anche all’este-
ro. Il capostipite Amanzio Rastelli (grande Re-
mo Girone) ha messo nei posti chiave familia-
ri e manager fidati, magari solo dotati di diplo-
ma da ragioniere, come nel caso dell’ammini-
stratore Ernesto Botta (mefistofelico Toni Ser-
villo). Mantenendo così il controllo da parte
della propria stirpe, ma spingendo l’azienda
alla bancarotta per inadeguatezza ed eccesso

di indebitamento. Per anni, nessuno sembra
accorgersene, grazie a complessi trucchi finan-
ziari che la fanno apparire florida. Una spirale
sciagurata che pretende faccia tosta, nervi
d’acciaio. Ma che forse vale la pena di cavalca-
re, vista l’impunità pressoché garantita. Oggi,
dopo la condanna a 18 anni in primo grado,
ancora non si sa se Calisto Tanzi varcherà mai
il carcere (data la sua età) e nessuno sa quanti
anni finirà davvero per scontare il suo braccio
destro, Fausto Tonna. Il bello del film di Mo-
laioli è che la vicenda viene vista proprio dal-
l’interno, con gli occhi dei protagonisti.
– Al di là degli aspetti economici, il suo in-
tento è quello di raccontare un mondo?

«L’Italia è un Paese di provincia. Come que-
sta cittadina del Nord che, dietro l’aria piace-
vole, nasconde malesseri. Dove il piccolo im-
prenditore, fino a ieri come tanti, diventa im-
provvisamente potente incutendo rispetto e
devozione. Poco importa ciò che è realmente,
conta ciò che sembra. Ma più riesci a metterti
al livello di chi racconti, più penetri la realtà».
 Maurizio Turrioni
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A lato: Sarah Felberbaum è
Laura Aliprandi.

Sopra: Remo Girone con
Toni Servillo (il ragioniere

Ernesto Botta). In basso,
da sinistra: Servillo

sul set, assieme al regista
Andrea Molaioli; Girone

in una scena del film.
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finanza
bruciata
Un film dedicato al crack della 
Parmalat che spiega la malattia del 
sistema Italia. a colloquio con andrea 
molaioli, regista de “Il gioiellino”

Lei è passato da un giallo di atmosfera 
con La ragazza del lago a un film di 
cronaca politica economica. Come mai 
questo salto?
Difficile dirlo, non è stato sicura-
mente un percorso studiato a ta-
volino. Il caso Parmalat mi aveva 
colpito profondamente e trovavo 
interessante portare queste vi-
cende al cinema muovendomi in 
un territorio che per certi versi 
era diverso dal precedente. Devo 
però confessare che tra i due film 
ho subito trovato delle affinità for-
ti: sono entrambe storie di provin-
cia. Nel primo film il territorio in 
cui ci si muoveva era ben perime-
trato. Il gioiellino invece raccon-
ta una provincia imprenditoria-

 di Marino Midena

le, potremmo definirla laboriosa 
e capace di aprirsi al mondo. Ho 
cercato di raccontarla attraverso 
lo sguardo dei personaggi che la 
vivono senza cercare l’ottica del 
film d’inchiesta. 

Che cosa ha rappresentato per lei la 
vicenda Parmalat?
Il crack Parmalat è stato un even-
to dalle dimensioni internazionali 
con enormi ricadute per il sistema 
del credito e dell’economia, ma ha 
mantenuto un’identità di provin-
cia. Sono rimasto sorpreso duran-
te la preparazione del film  dalla 
“medietà” delle persone responsa-
bili del crack: nessun mago della 
finanza ma ragionieri, nessun 

capitano d’industria ma piccoli 
imprenditori agroindustriali cre-
sciuti a dismisura. Eppure il crack 
è arrivato del tutto inatteso, im-
prevedibile. Tutti pensavano alla 
Parmalat come a un marchio e un 
titolo sicuro. L’azienda era stata 
presentata all’opinione pubblica 
addirittura come un modello. Per 
questo la vicenda ha assunto ai 
miei occhi, almeno per le sue pro-
porzioni, un carattere di unicità. 
Devo dire però che studiando que-
sti avvenimenti ho riscontrato che 
le caratteristiche del caso Parma-
lat in realtà appartenevano anche 
ad altre situazioni non necessa-
riamente italiane che hanno at-
traversato questi anni. Quel tipo 
di conduzione, apparentemente 
unica, italiana-provinciale, quasi 

culture

opera seconda è sempre il banco di prova per un 
regista. Ma se hai vinto con il primo film ben 10 
David di Donatello la posta in gioco è molto più 
alta. Andrea Molaioli con Il gioiellino prova a fare 
di nuovo centro. Il film, ispirato al crack Parmalat, 
anche grazie alla bravura di Toni Servillo e Remo 
Girone, è destinato a rappresentare secondo 

molti la migliore produzione cinematografica italiana di 
quest’anno. E soprattutto ad aprire un ragionamento sulle 
conseguenze di una finanza sempre più malata. Se, infatti,  
la vicenda giudiziaria di Calisto Tanzi e compagni sta 
trovando una strada, quella umana ed etica è ancora tutta 
da scrivere. Su questi aspetti si concentra Molaioli.

L’ identikit 
Ha iniziato come 
aiuto regista, 
lavorando con 
alcuni tra i più 
importanti registi 
italiani (nanni 
Moretti, carlo 
Mazzacurati, 
Daniele Luchetti 
e Mimmo 
calopresti). 
nel 2007 il suo 
film d’esordio 
“La ragazza del 
lago” ha ricevuto 
alla Mostra 
del cinema di 
Venezia il Premio 
Pasinetti e il 
Premio isvema. 
Si è anche 
aggiudicato 
10 David di 
Donatello, tre 
nastri d’argento, 
quattro ciak 
d’oro. 
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folklorica, in realtà era presente 
in altre realtà del mondo come ad 
esempio la Enron. Tante situazio-
ni sono figlie di uno stesso credo 
che consente qualsiasi scelta per 
il successo e per fare i soldi.

Ha fatto un film sulla finanza malata?
Sì, per certi versi. È soprattutto 
un film su chi l’ha praticata nella 
convinzione che quel modo di agire 
non fosse “malato” perché l’humus 
in cui viveva non lo considerava 
tale. Anche il personaggio del film 
Amanzio Rastelli (interpretato 
da Remo Girone), ispirato a Cali-
sto Tanzi, in più di un’occasione si 
professava certo di produrre “valo-
ri”. In queste sue affermazioni era 
sincero, forse vittima di un proces-
so di autoconvincimento. È quello 
che accade quando si mistifica la 
realtà perché solo così si riesce a 
sostenere certe situazioni critiche. 
Scatta una sorta di corto circuito 
per cui quella che nasce come bu-
gia si trasforma nel tempo in una 
convinzione e qualsiasi tipo di con-
dotta trova giustificazione.

Nel film fa un richiamo al decreto sulla 
lunga conservazione, al problema delle 
quote latte e alla depenalizzazione del 

falso in bilancio. Qual è stato il ruolo 
della politica in questa vicenda?
Determinante. Il ruolo della po-
litica è stato importante come 
quello degli istituti bancari. La 
mia sensazione, che ho provato a 
raccontare nel film, è che un certo 
tipo di conduzione avventuristica 
e truffaldina emerge all’esterno e 
viene scoperta solo quando salta 
la copertura dei poteri che stan-
no intorno. È difficile immaginare 
che banche e politici siano com-
pletamente inconsapevoli delle 
azioni delle imprese.

Nel film emerge l’inadeguatezza del 
management della Leda (nel film la 
società che identifica la Parmalat). 
Non si corre il rischio di alimentare 
una tesi assolutoria della vicenda, 
ovvero che si sia trattato di incompe-
tenza? 
No, sono convinto che un mana-
gement di alto profilo si sarebbe 
comportato nella stessa manie-
ra. L’unica differenza è che forse 
avrebbe resistito più a lungo. Il 
nodo è la volontà di truffare. Ab-
biamo invece voluto sottolineare 
come una conduzione così raffaz-
zonata è diventata un modello 
d’imprenditoria senza aver desta-
to alcun sospetto o allarme sino 
all’ultimo. Proprio perché inserita 
in un sistema di poteri forti, solo 
dopo il crack la Parmalat è stata 
demonizzata. Ci ha colpito molto 

questo insieme di contraddizio-
ni e ho cercato di farle emergere 
nel film. Sarebbe stato molto più 
consolatorio limitarci a racconta-
re la storia della Parmalat come 
frutto degli errori di alcuni isolati 
cattivi. Sappiamo che non è stato 
così ed è questo l’aspetto più in-
quietante.

Crede che il caso Parmalat in qualche 
modo dimostri che è indispensabile un 
approccio diverso al mondo dell’eco-
nomia e della produzione?
Assolutamente sì, credo che que-
sto cambiamento sia una delle 
chiavi decisive per il presente e 
per il futuro. Una delle cecità del 
mondo occidentale e dell’Italia in 
particolare è stata l’incapacità di 
fare dei piani di sostegno a una 
sorta di inversione di modello di 
sviluppo. In questi ultimi vent’an-
ni c’è  stata una esaltazione 
dell’idea di ricchezza utilizzando 
e sfruttando tutte le risorse di-
sponibili. È assurdo che non sia 
sviluppata un’idea di sostenibilità 
applicata anche alla finanza e che 
neanche la crisi in cui siamo stati 
inghiottiti in questi ultimi anni 
sia stata l’occasione per pensare 
a un cambiamento di rotta.  n

il film 
La Leda è una grande azienda agro-
alimentare “globale”, un vero gioiellino: 
quotata in Borsa e in continua espansione 
verso nuovi mercati. Ma qualcosa si rompe 
e per sopravvivere si devono falsificare i 

bilanci accollando il rischio sui risparmiatori. Nel cast de 
Il gioiellino spiccano Toni Servillo, Remo Girone, Sarah 
Felberbaum, Lino Guanciale, Renato Carpentieri. Soggetto 
e sceneggiatura sono di Ludovica Rampoldi, Gabriele 
Romagnoli e di Andrea Molaioli.

integrazione in video
✱ Torna Nuovi italiani: storie di ordinaria integrazione, il 

concorso nazionale di cortometraggi organizzato dal 
circolo Libertà e Giustizia di Roma in collaborazione con il 
festival Arcipelago. Insignito della medaglia della presidenza 
della Repubblica e patrocinato dalla Provincia di Roma, mira 
a rendere visibili le storie di buona integrazione. «Il video 
facilita la comprensione del fenomeno attraverso “testimoni 
oculari” che con la loro videocamera raccontano una colf, 
il titolare di una bottega, il collega d’ufficio, il compagno 
di classe di nostro figlio... Lasciando loro la parola per 
raccontare sacrifici, speranze, valori» spiega Massimo 
Marnetto, del circolo di Libertà e Giustizia. Per partecipare 
basta girare un video di 10 minuti al massimo, iscriverlo dal 
sito www.leg-roma.org e spedirlo entro il 31 marzo a Orisa 
Produzioni srl, via Ostilia 31, 00184 Roma, 0639750996-
64, concorso@leg-roma.org. (Rossella Reali)
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L’8 MARZO DOPO
IL BUNGA BUNGA
Per la prima festa delle
donne dopo lo scandalo
le piazze sono divise

COSÌ LA MUSICA
FECE L’ITALIA
Dalle arie di Verdi all’inno di
Mameli fu lamusica il
collante del Risorgimento

A 89 anni èmorta Jane Russell, una delle attrici più amate in America negli
anni Quaranta. Star di “Il mio corpo ti scalderà” e “Gli uomini preferiscono
le bionde”, per le sue forme procaci era chiamata il “seno di Hollywood”
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Addio a Jane Russell RUBY, CASINÒ
E VIENNA PARTY
Vita spericolata per l’escort:
gioca a Sanremo poi vola
al Ballo delle debuttanti
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NUOVODIVISMO

MA ILBRAVOTONI

ORMAIRISCHIA

DI RIPETERSI

MICHELEANSELMI

MAToni Servillo non starà esagerando un
pò?Per essere bravo, è bravo. A teatro si ci-
menta con Marivaux e Goldoni facendo il
tutto esaurito; al cinema, grazie a Paolo
Sorrentino che lo scovò per il suo film
d’esordio “L’uomo in più” e lo richiamò al-
tre due volte, sembra essere diventato un
volto indiscutibile, il protagonista unico, il
carismaticogeniodelcamuffamento.Addi-
rittura, come azzardòuna copertina di Set-
te, «il più grande attore del mondo». E tut-
tavia, senzanullatoglierealsuotalento,an-
che Servillo rischia di ripetersi sullo scher-
mo. Nei gesti, nelle intonazioni, nelle
posture ingessate, nella ruvida antipatia
cheamaindossare,perfinonell’usoreitera-
to dei parrucchini.
Prendetelo inunfilmcome“Ilgioiellino”

di Andrea Molaioli. Incarna, con altro no-
me, Fausto Tonna, l’ex direttore finanzia-
rio della Parmalat, una delle due animene-
re del terribile crac. Un ragioniere dalla co-
razza di ferro, uno che ama comandare,
anaffettivo, implacabile, pronto a tutto per
l’azienda,ancheatruffaregliazionistidopo
aver sbianchettato i bilanci in rosso.Un so-
litario con la sola pas-
sione per i vini, ma non
insensibile alla sensua-
lità rapace della nipote
del capo, una manager
che lo seduce annusan-
do il medesimo cini-
smo. Puro Servillo-sty-
le.
Il 51 enne attore spie-

ga di non essersi ispira-
to al vero Tonna, sco-
moda Manzoni e il ro-
manzesco«chepermettel’elaborazionedei
personaggiapartiredallarealtà»,dicedies-
sersisentito«liberodallazavorradiuncon-
fronto con la cronaca, anche perché questi
uomini li abbiamo raccontati in una sfera
che esula dall’inchiesta giornalistica, nel
quotidiano, nell’intimo, mentre montano
le loro strategie finanziarie». Senza impac-
ci, inoltrandosi inquellichechiama«iterri-
tori liberidella fantasia», s’ècucitoaddosso
questo ragioniere capitalista al quale nulla
sfugge, cercandodi farneunantieroe tragi-
co e repellente insieme. Uno che, per dire,
scandisce inmanette ai giornalisti: «Augu-
ro e a voi e alle vostre famiglie una morte
lenta e dolorosa».
Vedrete cheanche stavolta fioccheranno

gli elogi sperticati dei critici, perché Servil-
lo è Servillo: appunto, non si discute. Che
incarni un cantante cocainomane, un con-
tabileintristitodellacamorra,unpoliziotto
scorticato, un killer della malavita ricicla-
tosi come oste in Germania, un boss dello
smaltimento illegale dei rifiuti, Andreotti
in persona. Va bene, l’attore ama le sfide
difficili, è artista pensoso, esclusivo, aristo-
cratico, che poco si concede in tv e nelle in-
terviste tiene ledistanze.Asuomodoundi-
vo. E come tutti i divi ormai rifà perenne-
mente(pericolosamente)sestesso,purfin-
gendo di essere uno, nessuno, centomila.
RIPRODUZIONERISERVATA

NATALINOBRUZZONE

L’EX CAVALIERE Calisto Tanzi, suppongo. Anche se
conaltrinomiecognomi, “Il gioiellino”, davenerdìnel-
le sale in 170copie,mette in scena il cracdellaParmalat
con le sue stigmate europee di colossale bancarotta
fraudolentanonchéladimensioneabissalediunatruffa
all’Italia.Eall’italiana.Attenzione, però, anonperdersi
tropponelleequivalenzeeneiparallelismi: il filmdiAn-
drea Molaioli più che denunciare racconta, in tutto il
suosquallore,unmondoe i suoipersonaggi: i pescecani
di provincia del capitalismoda latte versato.Ragionieri
d’assaltoepadronicontantodi laurearegalataadonore
(sic), che intorno alla Leda, azienda agroalimentare del
Nord, costruiscono un impero dalle fondamenta strac-
cione.Equandocrollanonsannofaredimegliochema-
nipolaredi bianchetto, forbici e colla per falsificare i bi-
lanci. Troppo facile, anzi elementare: se il denaro non
c’è basta inventarselo.
La creatività cinica , spericolata e da codice penale,

soffocaesostituisce l’economiareale.Ealdiavoloche la
Leda fosse presentata ai consumatori e agli investitori
comeunmodellononsolodiprodottimaanchedi valo-
ri. Tra i colpevoli, in questabanalità delmalequotata in
Borsa, ci sono politici, finanzieri, banchieri e guardie
che invece di acciuffare i ladrimettono lemani e non le
manette su mazzette milionarie camuffate da strenne
natalizie. Molaioli è come un entomologo che non ha
pietà, allestendo la rappresentazionenazionale e inter-

nazionale, tra New York e la Russia, di una gigantesca
rapina in doppiopetto e in Lamborghini.

E lo fa, assecondato dalla colonna sonora avvolgente
di Teho Teardo e dalla fotografia corrusca di Luca Bi-
gazzi, con il ritmo ora estenuato ora pulsante di una
commediadimalcostumeconpulsionidatragedia.Uno
sguardo non urlato ma non meno feroce
ad una dissipazione morale che investe
l’inquietudineturpediuncapitalismoos-
sessionato e quasi piccolo borghese nelle
sueminimeemassiveperversioni.Debiti
e suicidio, conti fasulli e amori da ufficio,
condotta spregiudicata e deriva religiosa:
“Il gioiellino” s’increspa dell’Italia di ieri
e di oggi, conmaneggioni, giornalisti sen-
za pacchi doni e un presidente del consi-
glio con squadra di calcio e mania per le
barzellette.Perché ilpatronAmanzioRa-
stelli, aliasCalistoTanzi, e il suodirettore
operativo Ernestino Botta, alias Fausto
Tonna, fossero tagliati al vivo di nefan-
dezze quotidiane c’era bisogno di due in-
terpreti in stato di grazia: RemoGirone lavora benissi-
mo in sottotono e in sottrazione di emozioni, mentre
Toni Servillo costruisceunaltro suo “gioiellino” lucife-
rino, tra occhiate, silenzi, solitudine in un capolavoro
recitativo di violenta arroganza.
Ormai Servillo è entrato in una dimensione alla Gian

MariaVolonté, incarnandonelTerzoMillennio il ruolo

che l’icona scomparsa ha ricoperto nei Sessanta e nei
Settanta delNovecento: unpuntodi riferimentoper gli
autori che cercavanoun corpo e un volto capaci di cala-
mitare attenzione e indignazione civile. Ovviamente
con un taglio e uno stile differente nel personale pro-
porsial camaleontismodellamaschera.Eaiduemaschi

rampanti, si aggiunge Laura, la nipote di
Rastelli chevaa lettoconBottaedepreda
lozio:a lei,SarahFelberbaumdàilcrisma
di un’avida seduzione ambigua.
Travet e ragionieri d’assalto hanno il

loro doppio in una dark lady che, al mo-
mentodelcollassofinale,ordineràdisep-
pellire i propri oggetti preziosi in giardi-
no. Dopo “Il Divo”, anche se con altre to-
nalità e modulazioni di regia, l’Italia ri-
trova così un altro esempio del suo
cinema migliore, quello che ha sempre
preferito gli sganassoni alla carinerie, la
dura realtà alla comicità innocua. “Il gio-
iellino” appartiene al nostro albumdi fa-
miglia dove sarà sempre doveroso mo-

strare tutto e nonnascondere niente. Altrimenti quan-
dolabollascoppiaèinutilepiangereedisperarsi.Gliuo-
mini in stile Leda e dintorni collegati sono ancora in
attività, pronti a ribadire che“apartequei 14miliardidi
buco, l’azienda è un gioiellino”. Ma di che?!
natalino.bruzzone@libero.it

©RIPRODUZIONERISERVATA

“IL GIOIELLINO”
DAVENERDÌ
ALCINEMA

TRUFFA
ALL’ITALIA

Bilanci falsi e clienti raggirati:
Girone e Servillo raccontano

il crac di Tanzi alla Parmalat

CAMALEONTE

UNPO’ SNOB

Nel film fa
unmanager
cinicoma è
recitazione
già vista

[+] MA IL NOME
È CAMBIATO

Si chiama Leda e non Par-
malat l’azienda descritta
nel film di Andrea Molaioli
e nel quale RemoGirone
ricorda il patron di Parma
e Toni Servillo il suo diret-
tore finanziario Fausto
Tonna. I riferimenti sono
più che espliciti al crac
più drammatico della sto-
ria industriale italiana

RemoGirone in una scena
del film di AndreaMollaioli e,
in alto a destra, Toni Servillo
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L’istruttoria non è chiusa:
non dimentichi

QUESTA È UNA STORIA ITALIANA.

UNA STORIA DI IMPRENDITORI GE-

NIALI E SPREGIUDICATI, funzionari
e politici compiacenti, lavoratori e rispar-
miatori truffati. È una storia di televisioni e
squadre di calcio, latte e biscotti, messa del-
la domenica e paradisi fiscali. È la storia di
un giornalista che fa il suo mestiere e di un
regista che decide di raccontare tutto sul
grande schermo. È la storia del Crac di Par-
malat per come la riporta Vittorio Malagutti
(eventuali imprecisioni sono di chi scrive),
all’epoca dei fatti cronista economico del
“Corriere della Sera”, ora a “L’Espresso”,
consulente di Andrea Molaioli (già autore
rivelazione di La ragazza del lago nel 2007).
Ed è la storia di Il gioiellino, film dedicato
alla vicenda di Callisto Tanzi & Co. che
proprio Molaioli, con la produzione di Ni-
cola Giuliano e Francesca Cima di Indigo
(impegnata parallelamente nel nuovo film
di Paolo Sorrentino con Sean Penn), co-
mincerà a girare ad aprile (cast ancora se-
greto e uscita prevista nel 2011). Dici Par-
malat e pensi latte. Nei primi anni 60 del
secolo scorso Callisto Tanzi, brillante e gio-
vane imprenditore di Collecchio, figlio del
salumiere del paese, riesce a far decollare

ANDREA MOLAIOLI, REGISTA DI LA RAGAZZA DEL LAGO, E NICOLA GIULIANO, PRODUTTORE DI IL DIVO, ANNUNCIANO

UN FILM SUL CRAC PARMALAT INTITOLATO IL GIOIELLINO. CON L’AIUTO DEL GIORNALISTA ECONOMICO VITTORIO
MALAGUTTI RIPERCORRIAMO L’INCREDIBILE STORIA DEL BUCO (NERO) PIÙ GRANDE D’ITALIA DI MAURO GERVASINI

UN EROE BORGHESE [Italia, 1995]
di Michele Placido
La dolorosa storia di Giorgio Ambrosoli, avvocato
milanese liquidatore della Banca Privata Italiana
di Michele Sindona, protegé di Giulio Andreotti
e “ufficiale di collegamento” tra l’alta finanza,
la politica e Cosa nostra. Proprio un sicario della
mafia uccide Ambrosoli nell’estate del 1979. Tra i
migliori film di Placido regista, sobrio e rispettoso
di un personaggio purtroppo unico nel panorama
di quegli anni. Agghiacciante, sui titoli di coda,
la registrazione delle minacce (vere) rivolte
all’avvocato prima del delitto. Per la cronaca, al
funerale non presenziò nessuna autorità politica.

Nel 1975, Ambrosoli scrisse una nota alla
moglie: «È indubbio che, in ogni caso, pagherò
a molto caro prezzo l’incarico: lo sapevo
prima di accettarlo e quindi non mi lamento
affatto perché per me è stata un’occasione
unica di far qualcosa per il Paese».
DIARIO DEL SACCHEGGIO
[Memoria del saqueo, Argentina/Francia/
Svizzera 2004] di Fernando Solanas
Può fallire una nazione? Chiedetelo alla Grecia,
o all’Islanda. Soprattutto all’Argentina, con i suoi Bond
mai pagati e i risparmiatori sul lastrico (anche italiani,
per i noti legami di sangue tra i due Paesi). Fernando
Solanas racconta nel documentario i quindici anni

di liberismo selvaggio che hanno devastato il suo
Paese, creando disoccupazione, povertà e ben 130
milioni di dollari di debito pubblico che hanno
di fatto consegnato l’Argentina nelle mani del Fondo
monetario internazionale. Uno Stato a sovranità
limitata, dove soprattutto i nordamericani hanno
banchettato a piacimento. In questi tempi
di rinnovata crisi il caso argentino dovrebbe
essere unmonito, invece...
THE TAKE [Canada/Argentina, 2004]
di Avi Lewis
Altro documentario sull’Argentina scritto dalla
pasionaria dell’antiglobalizzazione, Naomi Klein.
Come Solanas, l’intellettuale canadese individua

l’aziendina di famiglia. Anno dopo anno
l’impresa cresce fino a raggiungere dimen-
sioni impensabili e fatturati stratosferici (0,1
miliardi di euro nel 1962; 7.590 nel 2002,
prima del crac). Nel frattempo gioca a rim-
piattino sui mercati internazionali, sfida i
colossi del settore in ogni dove, apre filiali
in Canada, Stati Uniti, Australia e soprat-
tutto in Brasile e in altri paesi dell’America
Latina. Grandi affari con il latte, chi l’avreb-
be detto. E senza farsi quotare in borsa, re-
stando cioè un’azienda familiare, come Ba-
rilla (eterno rivale di Tanzi nel dividersi la
ribalta locale, a Parma) e Ferrero. Una
azienda di “sua” proprietà. Un conto è ven-
dere pasta, o Nutella. Un altro è vendere
latte, bene che deperisce in fretta. Ma Tanzi
e i suoi uomini hanno una grande pensata:
inventano l’UHT (lunga conservazione) e il
miglior sistema per trasportarlo (il Tetra-
pack). Così il latte lo porti dove vuoi, per il
tempo che vuoi. Tipico ingegno italiano: i
problemi si risolvono con le scarpe grosse e
il cervello fino. Le prime ti consentono di
restare con i piedi per terra, vedere gli ami-
ci di sempre, frequentare la parrocchia, fare
vita di paese, a volte mungere le vacche da
te anche se sei il padrone; il secondo crea,

innova, esporta idee. Le fa girare, Tanzi, ai
francesi di Nestlé e Danone! Il suo potere
cresce, sponsorizza divi dello sport (Niki
Lauda) e squadre di calcio (il Parma, alcune
in Sudamerica), apre ai succhi di frutta
(Santal) e alle merendine (Mr. Day). Negli
anni 80 (del secolo scorso) però, succede
qualcosa. Il patron di Parmalat compra
Odeon Tv, un network nazionale di emit-
tenti private. Dietro, un preciso disegno po-
litico. Ciriaco De Mita, segretario Dc, ha ca-
pito che l’alleanza tra Silvio Berlusconi (con
le sue Tv) e Bettino Craxi gli nuocerà sem-
pre di più. Tanzi, democristiano di ferro,
dà una mano. E un sacco di soldi. Buttati.
Odeon Tv si rivela un clamoroso flop che
apre nel bilancio una voragine tremenda. Il
patron la (s)vende in fretta e furia (tra gli
acquirenti Giancarlo Parretti, futuro presi-
dente di Metro Goldwyn Mayer) ma il falli-
mento dell’impresa brucia. Per rilanciare
azienda e marchio decide di far quotare in
borsa Parmalat (mantenendo però la mag-
gioranza delle azioni) e per fare cassa, in un
secondo momento, di emettere obbligazioni
sul mercato (i famigerati Bond), che indebi-
teranno i risparmiatori. Parmalat viene con-
siderata una specie di “bene rifugio” per un
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nel lavoro il vero tema dal quale ripartire per
risanare bilanci e fondi pubblici. Pare una banalità
ma visti gli sviluppi, e viste le politiche
economiche attuali, si dimostra una verità
totalmente ignorata. «Perché la nostra - sostiene
la Klein - è un’economia basata sul precariato
e lo sfruttamento».
ENRON. L’ECONOMIA DELLA TRUFFA
[Enron: The Smartest Guys in the Room,
Usa 2005] di Alex Gibney
Documentario sul crac della multinazionale
dell’energia, (apparentemente) la settima per
importanza, dimensioni e fatturato al mondo, che
invece si scoprì essere una micidiale macchina di

truffe finanziarie. Un miliardo di dollari il buco
ufficiale. Il corrotto management imbrogliò anche i
numerosi dipendenti facendo loro acquistare azioni
che passarono nel giro di poco tempo da una
valutazione di 86 dollari l’una a 26 centesimi.
Migliaia di persone finirono sul lastrico. I dirigenti,
invece, vendettero tutte le loro azioni prima del
crollo. Per fortuna una Commissione d’Inchiesta
decise lo stesso di incriminarli. L’Ad di Enron sconta
24 anni di reclusione in un carcere federale.
Impensabile in Italia. Restano tuttavia oscuri i
rapporti tra la multinazionale e la politica. Al Crac
Enron è ispirata l’analoga vicenda dell’azienda
farmaceutica di Lei mi odia di Spike Lee (2004).

CAPITALISM: A LOVE STORY [Capitalism:
A Love Story, Usa 2009] di Michael Moore
Quasi ignorato dal pubblico il recente film di Moore
che analizza la grande crisi finanziaria globale
degli ultimi mesi come naturale conseguenza
del capitalismo. In effetti i numeri del crac
stordiscono, respingono, ma nella loro scientificità
risultano implacabili. Obama, intanto, ha salvato
le banche con soldi pubblici, scatenando il panico
tra i ricchi («Quel bastardo mi alzerà le tasse!»
ha detto James Ellroy a Milano, dando voce
a modo suo allo scontento del nuovo Tea Party).
Il Presidente sostiene che adesso si concentrerà
sulle politiche per il lavoro. Speriamo.M.G.

semplice ragionamento: si potrà mai fare a
meno del latte? Il problema, però, è il mar-
gine di profitto, per questo tipo di prodotto
alimentare molto basso. Non sufficiente a
colmare il divario tra debiti e utili. Da qui
al crac il passo non è breve, ma inevitabile.
Essendo quotata in borsa, Parmalat non
può permettersi buchi in bilancio. Per di-
mostrare alle banche che tutto va bene, il
bilancio si trucca. Come? Ci si inventa atti-
vità inesistenti in giurisdizioni offshore e si
millanta grande liquidità. L’azienda ha un
passivo enorme qua, ma un attivo altrettan-
to enorme là (alle Cayman, nel Delaware),
quindi la cosa si compensa. Nell’autunno
2003, però, un articolo di Vittorio Malagutti
sul “Corriere della Sera” avanza il sospetto
che un paio di queste attività possano esse-
re in verità scatole vuote. Anche in questo
la storia è italiana, perché grave ma non se-
ria. Sapete come si chiama una delle società
offshore? Buconero! Tanzi e il ragionier
Fausto Tonna, architetto della finanza truc-
cata di Parmalat, cominciano ad agitarsi.
Anche la magistratura e la Guardia di Fi-
nanza. Scattano le manette, e il resto è cro-
naca giudiziaria. Callisto Tanzi è finora sta-
to condannato a dieci anni di carcere in
primo grado per aggiotaggio. Si attende la
sentenza per bancarotta fraudolenta. E il fa-
moso tesoretto? C’è o non c’è? Il buco di
Parmalat è stato valutato in 14 miliardi di
euro (fa più effetto nel vecchio conio: 28
mila miliardi di lire). All’appello ne manca-
no due (miliardi di euro). I quadri della fa-
miglia Tanzi recentemente ritrovati hanno
un valore che si aggira sui 50/60 milioni,
siamo quindi lontani dalla cifra reale. Il ca-
so, insomma, pare tutt’altro che chiuso Tv
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Servillo, Pagoda, Pisapia. Pagoda, Pi-
sapia, Servillo. Come nella “Setti-
mana Enigmistica”: distinguete il

falso dal vero, il vero dal falso. Impossibi-
le. Comunque li giri, quei tre nomi, il ri-
sultato è sempre lo stesso: Toni. Ogni pe-
riodo del cinema italiano ha avuto i suoi
attori di riferimento, anche lo scorso de-
cennio. Prima Stefano Accorsi e Luigi Lo
Cascio, poi Margherita Buy, per un po’
Pierfrancesco Favino... Ma un solo mo-
stro sacro ha saputo sostituire i giganti
del passato, i mattatori, i camaleonti del
palcoscenico e del grande schermo: Toni
Servillo (Afragola, Napoli, 9 agosto 1959).
È ovunque e comunque. Adesso al cine-
ma con Gorbaciof di Stefano Incerti, en-
nesima maschera, secondino con il vizio
del gioco, solitudine nella tormenta, ma-
linconia arrogante, finché si innamora
della ragazza cinese figlia dell’uomo che
ospita, nel retro di un ristorante, la bisca
clandestina. Gorbaciòf (con l’accento sul-
la seconda “o”): lo chiamano in questo
modo per quella faccia un po’ così, con
tanto di voglia. Voglia di scappare lonta-
no insieme alla sua bella, nel finale di un

noir d’altri tempi. Il metodo Servillo è
bello e spietato come il fiero pasto di un
leopardo: domina il film fino a mangiar-
selo, anche a scapito di altri personaggi
un po’ irrisolti come l’avvocato mariuolo
Geppy Geijeses o la guardia malandrina
interpretata dallo stupendo Nello Mascia,
attore di teatro di nobilissimo lignaggio.
Servillo come Volonté: attore-autore che
entra nelle pieghe dei racconti, li torce
per renderli malleabili alla propria arte.
«La storia di Gorbaciof» ci ha spiegato
Toni a Venezia, dove il film, in sala dal 15
ottobre, è passato fuori concorso «è nata
dal conversare intenso tra Incerti e lo
scrittore Diego De Silva, ma il copione
originale prevedeva una ragazza napole-
tana e non cinese e una complessità di
dialoghi e situazioni che io ho suggerito
fossero asciugati. Volevo che questa spe-
cie di versione personale di Un uomo da
marciapiede, non per il mestiere di Gor-
baciof ma per il suo rapporto con l’am-
biente e il quartiere (il film è girato a Va-
sto, la “Chinatown napoletana”, ndr), fos-
se il più possibile essenziale». Una ma-
schera e il grottesco. Tipologia e regi-
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stro recitativo. Ma Servillo, più di ogni
altro, sin dal suo esordio davanti alla mac-
china da presa (Morte di un matematico
napoletano di Mario Martone, 1992) ha
saputo indossare mille vesti e mille toni,
come peraltro si addice a un attore “eduar-
diano” quale ama essere considerato (co-
me regista teatrale, per la sua versione di
Sabato, domenica e lunedì di De Filippo,
ha vinto nel 2005 il Premio Gassman). In
Noi credevamo di MarioMartone è unmi-
suratissimo Mazzini, figura problematica,
controversa, che l’autore e lo stesso Toni
scelgono spesso di far entrare in scena nel-
la o dall’ombra. Un gioco di luce che lo ac-
compagna oscuro, seguendo la cifra stili-
stica di un film ricolmo di mille raffinatez-
ze simili (altro che linguaggio “televisi-
vo”!). E sarà ancora più dimesso, “norma-
le”, in Una vita tranquilla di Claudio Cu-
pellini, nelle sale dal 5 novembre dopo
l’anteprima al Festival di Roma, nei panni
di Rosario, ristoratore italiano in Germa-
nia. Perfettamente integrato in una comu-
nità che lo apprezza, con moglie e figlio te-
deschi. Una vita tranquilla come recita il
titolo, finché nel locale non si piazzano
due ragazzi, italiani come lui, ma accento
diverso, più duro. Si portano appresso un

sacco di guai. La Germania della strage or-
dinata dalla ‘ndrangheta a Duisburg vista
attraverso gli occhi di un brav’uomo. Si
rinnova il desiderio da parte dell’attore di
confrontarsi con la cronaca recente. Come
in Il gioiellino di Andrea Molaioli, pronto
nel 2011, dove Servillo veste i panni del
diabolico ragionier Botta, inventore di una
truffaldina macchina finanziaria che ha il
compito di sostenere, sopra piedi d’argilla,
la multinazionale agroalimentare Leda, di
proprietà del cavaliere Amanzio Rastelli
(Remo Girone). I nomi di facciata della
fiction si riferiscono in verità al ragionier
Tonna, alla Parmalat e al (non più) cava-
liere Callisto Tanzi. Il film racconta infatti
la vicenda del più spaventoso e vergogno-
so crac finanziario della storia d’Italia, co-
stato i risparmi a migliaia di persone. Mo-
laioli già diresse Servillo in La ragazza del
lago (2007), che da un sondaggio tra gli
utenti del sito www.toniservillo.it risulta il
titolo più amato dell’attore afragolese. E
non finisce qui. In attesa di vederlo in altri
film (Un balcon sur la mer di Nicole Gar-
cia, al fianco di Claudia Cardinale e San-
drine Kiberlain; e Piazza Garibaldi di Da-
vide Ferrario), dal 16 novembre Toni tor-
na al Piccolo Teatro di Milano con Trilo-

gia della villeggiatura di Carlo Goldoni; ha
appena rappresentato Sconcerto, una
performance musicale con musiche origi-
nali di Giorgio Battistelli, orchestra di 35
elementi del Teatro San Carlo di Napoli
(tra loro, il fratello Peppe degli Avion Tra-
vel) e lui come direttore “recitante”. E
uscirà il 27 ottobre l’audiolibro di Hanno
tutti ragione di Paolo Sorrentino (Feltri-
nelli) dove il crooner Tony Pagoda vive
naturalmente nella voce di Servillo. Come
l’altro Tony, Pisapia, neomelodico di L’uo-
mo in più (sempre Sorrentino, 2001) al
quale Servillo ha regalato il più fulminante
dei suoi monologhi. «Io ho sempre voluto
cantare. Mi ricordo che da bambino mio
padre si incazzava e io cantavo ancora di
più, mi picchiava e io cantavo ancora di
più. Dicevano che ero bello, ma io non mi
sono sentito mai bello. Mi sentivo potente.
Nonme n’è mai fregato un cazzo di nessu-
no. Io mi ricordo tutto. È una stronzata
che la cocaina rovina la memoria, io sono
trent’anni che tiro, e mi ricordo tutto. E
un’altra cosa mi ricordo: io ho sempre
amato la libertà. E voi non sapete neanche
che cazzo significa» Tv

VEDI PERCHÉ SÌ PERCHÉ NO
DI GORBACIOF A PAGINA 7
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Molaioli racconta il crac 
Parmalat 
Si stanno svolgendo le riprese de 
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italiana, con Toni Servillo (foto) 
tra i protagonisti 
Ilenia Provenzi - 25/05/2010 
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Dopo il successo de La ragazza del lago film 
Vincitore di 10 David di Donatello c’è grande attesa 

per il prossimo lungometraggio del regista Andrea 
Molaioli, prodotto da Indigo e incentrato sul caso 
Parmalat. Sono partite ad aprile le riprese del film, 

che si intitolerà Il gioiellino e ripercorre le vicende 
legate al crac dell’azienda italiana: del cast fanno 
parte Remo Girone (il mitico “cattivo” Tano Cariddi 
de La Piovra), Toni Servillo (nella foto), che ha già 
collaborato con Molaioli per La ragazza del lago e 

che vestirà i panni di un dirigente della Parmalat e 
Sarah Felberbaum. Il ruolo è particolarmente 

significativo per l’attore, se si pensa che Servillo è 
reduce da due film come Gomorra e Il divo (nel quale 
interpretava Andreotti), che hanno segnato una tappa 

importante nel rilancio del cinema italiano sul piano 
internazionale. 

Le riprese de Il gioiellino si svolgeranno 
principalmente nel tribunale di Aqui Terme, in 
Piemonte, vuoto perchè destinato all’asta il prossimo 
settembre. La traduzione libera del regista è quella 
della Leda Latte, azienda del padre-padrone Amazio 
Rastelli (Girone) e del suo socio Ernesto Botta 
(Servillo), i due alterego rispettivamente di Calisto 
Tanzi e Fausto Tonna. 

Il film, finanziato da Eurimages e coprodotto da 
Italia e Francia, è uno degli appuntamenti più attesi 
della prossima stagione cinematografica nazionale, 
nella quale sfileranno altri titoli importanti come This 
Must Be the Place di Paolo Sorrentino, Lasolitudine 
dei numeri primi di Saverio Costanzo e Habemus 
Papam di Nanni Moretti. Il trionfo a Cannes di Elio 
Germano per La nostra vita è il segno che un certo 
cinema italiano, incisivo e ancorato alla realtà, sta 
conquistando il mercato straniero: chissà che davvero 
non si sia inaugurato un nuovo, fortunato corso. 
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